


                                    CARLOTTA

Quando giunse alla villa dei suoi nonni, Carlotta aveva dodici anni. Era stata accompagnata lì da una sua zia dopo che erano venuti a mancare i suoi genitori.
· Ecco Carlotta, siamo arrivati. Passerai qui l’estate in compagnia dei tuoi nonni ma alla fine di agosto ti verrò a riprendere e verrai a vivere con me in città dove potrai andare a scuola e farti tanti nuovi amici. –
· Va bene zia. –
· Tu sei stata qui tutte le estati. Ti ricorderai sicuramente bene del grande e bellissimo bosco che appartiene alla villa. Vedrai che ti divertirai molto. Ecco i tuoi nonni. –
· Come stai Carlotta? Ti stavamo aspettando! Non vedevamo l’ora di vederti! –
· Sto bene nonna, grazie. –
· E un bacio anche a tuo nonno? –
· Certo nonno! –
La nonna la prese affettuosamente per un braccio.
· Come sei cresciuta e che bella ragazzina sei diventata! Però ora vieni che ti mostro la tua camera da letto. –
Il nonno volle farle una domanda.
· Ti ricordi quando sei venuta a stare con noi l’estate scorsa? Tutti i giorni raccoglievi dei fiori per darli a tua nonna. –
· Mi ricordo bene. I fiori gialli e il laghetto in mezzo al bosco. –
· Adesso accompagniamo Carlotta nella sua stanza così può sistemare le sue cose. –
Dopo aver raggiunto la camera, la nonna e la zia lasciarono la ragazzina e tornarono giù in sala. 
· Allora Irma? Come sta vivendo la morte dei genitori in questi ultimi giorni? –
· Sempre in maniera distaccata come se non volesse accettare quella situazione. –
·  Bisogna anche pensare che sono morti da solo tre settimane. Mi ricordo che al funerale Carlotta era come impietrita. 
· Sì me la ricordo bene anch’io. Sai che da quel giorno non lo più vista sorridere? –
· Tu come la stai aiutando? –
· Standole vicino. In questo momento le parole penso servano a poco. Ti ricordi mamma il momento in cui le abbiamo rivelato cose è successo ai suoi genitori? Che l’aereo su cui volavano è precipitato e loro sono morti insieme a tutti gli altri passeggeri? Lei non ebbe alcuna reazione. –
· Sì, mi ricordo bene. –
· Io devo lasciarvi perché devo subito ritornare in città. Avvierò le pratiche per l’adozione e a fine estate verrò a riprenderla per portarla a vivere con me. D’altronde non sono sposata, non ho figli e lei sarà come un dono inaspettato per me. –
· Non verrai a trovarci durante l’estate? –
· Se riuscirò ma sarà difficile perché sono oberata di lavoro e voglio sbrigare più impegni possibili per avere poi più tempo per Carlotta. Ora devo proprio andare mamma. –
· Va bene. Vai pure e stai tranquilla perché Carlotta starà bene qui con noi. –
· Non ne dubito. Grazie ancora. –
· Grazie di ché? E’ anche nostra nipote e le vogliamo bene come le vuoi bene tu. –
· Ci sentiamo al telefono. Se avrete bisogno mi potete chiamare a qualsiasi ora. –
· Sai una cosa Irene…tua sorella…ti manca molto? –
· Troppo ma non voglio pensarci. Ora c’è Carlotta a cui pensare. –
· A noi manca troppo. –
· Lo immagino. A presto mamma. –
Poi la zia salutò il padre e diede un ultimo bacio a Carlotta. –
· Buone vacanze tesoro mio. Ci vediamo a fine estate quando verrò a prenderti per portarti a vivere con me. –
· Ciao zia. Ti voglio bene. –
Si abbracciarono fortemente per poi separarsi subito dopo. La ragazzina rimase sull’uscio della villa a osservare l’auto che si allontanava. Poi rientrò in casa. 
· Hai fame Carlotta? –
· No, nonna. –
· Vuoi andare a fare un giro in giardino o nel bosco, intanto che tua nonna prepara un bel pranzo? –
· Sì, va bene. – 
· Ti ricordi vero della campanella attaccata sul muro di casa? Quando la sentirai suonare, vorrà dire che il pranzo è pronto. Va bene? –
· Quando la sentirò suonare, correrò subito a casa. –
· Vai tesoro. Vai pure. –
La ragazzina non se lo fece ripetere due volte e un po’ camminando veloce e un po’ correndo, prese la via del bosco. Questo distava circa un centinaio di metri dalla villa ed era folto di faggi e querce. Largo quasi trecento metri aveva al suo centro un laghetto di acqua sorgiva. In quel posto si sentì come a casa. Le piaceva un sacco e il canto degli uccellini insieme ai profumi del bosco le stavano regalando momenti di pace. Sentiva di aver bisogno di qualcosa per dare una risposta a quel che l’era successo. Sapeva di essere diventata orfana da un giorno all’altro ma ciò che più la faceva soffrire era di non avere più a suo fianco la mamma e anche il papà.
· Chissà se da lassù riescono a sentirmi e magari anche a vedermi. Eh mamma? Eh papà? Se in questo momento mi state ascoltando sappiate che mi mancate tanto. Spero che mi veniate a trovare almeno nei miei sogni. Ne sarei immensamente felice. -
Poi si sedette su un tronco per far sfogare tutte le lacrime che si erano formate durante quelle riflessioni. Stette così per qualche minuto. Poi tirò fuori di tasca un fazzoletto e se lo passò sul viso. Scorse un uccellino che si era posato su un ramo non lontano da lei. Lo guardò ben compiaciuta ma senza esternare alcun sorriso. Dopo qualche altro minuto s’alzò e raggiunse il laghetto. Proprio di fronte a esso, anni prima, il nonno aveva posizionato una panchina di ferro. Lei la conosceva bene e andò a sedersi. Rimase così in contemplazione chiusa nei suoi pensieri per un bel po’, almeno finché non udì suonare la campanella della nonna. Come iniziò il ritorno a casa, s’avvide che stava cadendo qualche goccia di pioggia. Infatti il cielo si era fatto grigio e cupo. Alzò lo sguardo in su e provò un senso di piacere. Dentro di sé preferiva che in quei momenti tutto fosse più triste e senza piacevoli apparenze. Capì che aveva provato piacere nel vedere un uccellino nel bosco vicino a lei ma era stato solo per pochissimi secondi e quindi non aveva rovinato la sua voglia di avere intorno solo tristezza e grigiore. A tavola si mise a mangiare con evidente svogliatezza. Il nonno incrociò gli occhi della nonna che di rimando fece una espressione che invitava a non farci caso. Lei sapeva bene che solo il tempo avrebbe potuto aiutare bene sua nipote.
· Vuoi andarti a riposare dopo? –
· No, grazie nonna ma andrò lo stesso in camera a leggere qualcosa visto che fuori piove. –
· Lo hai vero un cellulare con te? –
· Sì ma non mi va di usarlo. –
· Certo! Fa come vuoi. In camera hai anche un televisore, così se ti va di vedere qualcosa. –
Il nonno volle anche lui dire la sua.
· Quando ti andrà di fare una partita a carte…io sono sempre pronto. Ti ho dato delle belle lezioni la scorsa estate ma devo dire…devo dire che anche tu me le hai date a me.  –
Carlotta si girò verso il nonno, sempre senza alcun sorriso in viso.
· Mi ricordo bene nonno. Sicuramente ne faremo di partite questa estate. –
Da quella risposta lui capì bene che non era ancora il momento per la nipote di uscire da quella situazione in cui si era barricata.
· Ti va una fetta di torta, Carlotta? L’ho fatta proprio questa mattina. –
· No, nonna e spero che tu non ti offenda. –
· Ma no sciocchina! La mangerai quando vorrai. Vai pure cara. Io e il nonno rimaniamo per berci un caffè. –
· Grazie nonna, a più tardi. –
Andò su nella sua camera e dopo essersi avvicinata alla finestra per osservare la pioggia che scendeva piano e con poche gocce, iniziò a piangere. Prima lentamente e poi singhiozzando. Una cosa a cui teneva era di non far vedere agli altri la sofferenza che teneva dentro. Ne era quasi gelosa. Poi prese in mano il telefonino. Guardò ai suoi contatti. C’erano i nomi di quasi tutti i suoi compagni di scuola e poi anche di alcune amiche vicino a dove aveva abitato fino a quel momento. Iniziò a eliminarli uno per volta. Reputò che non le sarebbero più serviti perché in autunno sarebbe andata a vivere in un’altra città, molto lontana da quella in cui aveva vissuto con i suoi genitori fino a quel tragico momento. Rimasero pochi contatti ancora visibili oltre a quello dei suoi nonni e di sua zia. Il padre non aveva più parenti in vita. Era figlio unico e i suoi genitori dopo essersi separati presto erano poi morti di malattia. Ora sapeva di essere rimasta al mondo solo in compagnia di quella zia, sorella di sua mamma, e di quei due nonni che le avevano sempre dimostrato un grande affetto. Iniziò a piangere. La mancanza, in particolare di sua madre, la faceva sentire disperata. Non l’avrebbe più rivista e ciò non riusciva ancora ad accettarlo. Appoggiò il telefonino sul comodino a fianco del letto e prese in mano il suo diario. Lo aprì. Era aggiornato a un paio di giorni prima della tragedia. Non vi aveva più voluto scrivere niente. Provò a leggere qualche pagina per vedere se ciò riusciva a confortarla un po’ ma lo richiuse quasi subito. Lo mise in un cassetto del cassettone vicino alla porta della camera. Comprese che non era quello il momento del diario. Poi mise una sedia davanti alla finestra e si sedette per osservare la pioggia. Da lì si poteva vedere solo tanto verde e quel bosco che ora lei lo vedeva come il suo rifugio. Stette così delle ore, immobile e apparentemente senza pensieri perché vista così sembrava quasi senza vita. Poco prima di cena fu invitata in cucina da sua nonna che, così facendo, pensava di distrarla un po’. Infatti si era accorta della sua assenza a tutto ciò che le stava intorno e della sua completa apatia verso una qualsiasi emozione. Pur comprendendola bene, non voleva peraltro rinunciare ad aiutarla a venir fuori dalla sua pena. Era ancora molto giovane e doveva riprendere a vivere come tutti. Anche a cena mangiò poco e svogliatamente. Neanche i dolci che le aveva preparato la nonna riuscirono a strapparle un senso di pur piccolo piacere. Ne assaggiò qualcuno ma più per non lasciar male sua nonna che non per il desiderio di farlo. Aveva smesso di piovere e Carlotta ne approfittò per uscire in giardino ma senza allontanarsi. Si sedette intorno a un tavolino di ferro su cui la nonna soleva fare spesso dei solitari con le carte. Stette lì per un bel po’ finché uscì anche la nonna. Come fece per alzarsi per lasciare il posto a lei, quella la fermò subito.
· Rimani seduta, Carlotta. Io sono uscita per andare a potare alcune mie rose. Ti piacciono sempre i fiori? –
· Sì, certo. –
Rispose sempre dando l’impressione di essere sempre assente anche nelle più piccole situazioni che viveva. La nonna la comprendeva perfettamente e pur senza demordere, intendeva darle tutto il tempo che le occorreva per riprendere a vivere nel senso più completo.
· Allora Carlotta vorrà dire che quando devo coglierne qualcuno da mettere in casa, mi darai una mano. -
· Va bene, nonna. Ti aiuterò volentieri. –
La nonna ne fu soddisfatta ma ancor più lo fu constatando come sua nipote anche in quei difficili momenti conservasse sempre un modo gentile nel rivolgersi verso tutti. Come Carlotta andò in camera per la notte non fece alcuna fatica ad addormentarsi e il mattino dopo si svegliò e subito fece caso che era sorta da poco l’alba. La sua attenzione fu attratta dal canto degli uccellini che attorniavano tutta la villa. Scese giù in cucina col dubbio che la nonna fosse ancora a letto ma fu invece accolta da lei con un ampio sorriso in viso.
· Buongiorno Carlotta! Che bello vederti e sapere che sei con i tuoi nonni! Tu non sai quanta gioia ci dai! –
· Grazie nonna…anch’io…anch’io sono contenta di stare con voi. –
· Adesso bando ai complimenti e dimmi subito cosa vuoi per colazione. –
· Se puoi farmi una tazza di caffè latte, nonna… -
· Certo! Perché non dovrei? Siediti pure, intanto che te la preparo. Da mangiare cosa vuoi? Ho dei buonissimi biscotti. –
· Se non ti dispiace…non vorrei altro. –
· Perché dovrebbe dispiacermi? Li mangerai quando vorrai e…se vorrai. –
Mentre questa continuava a sorridere con tutto il suo cuore, la ragazzina rimaneva impassibile. La nonna ci fece caso ma non aveva fretta. 
· Hai visto che bella giornata che abbiamo oggi? Tu cosa vuoi fare? –
· Se a te va bene, vorrei andare a fare una passeggiata nel bosco. –
· Fai benissimo! Anzi, fammi un favore. Dai una veloce occhiata se vedi delle more. Quando nasceranno ho intenzione di farti una bella marmellata. Se…se non ricordo male ti piaceva tanto. Ricordo bene?... –
· Sì, nonna, mi piace. Ci guarderò, te lo prometto. –
· Non c’è bisogno di promettere niente. Ti conosco bene da quando sei nata e so che sei sempre stata una ragazzina in gamba. Vicino alla porta di entrata, ho messo un paio di stivaletti per te. Ieri ha piovuto e il bosco sarà ancora molto bagnato. Ti conviene indossare quelli se non vuoi prenderti un raffreddore. Tu cosa ne dici?  –
· Li metto di sicuro. Grazie nonna. –
Carlotta bevette la sua colazione, poi salutò la nonna e dopo aver calzato il paio di stivaletti ricevuti in regalo, prese subito la via del bosco. Appena addentrata tra i primi alberi, sentì come una rassicurazione dentro di sé. Quel bosco lo stava avvertendo come un luogo di protezione o almeno così forse lo stava solo desiderando. Mentre camminava lasciava che le sue mani accarezzassero le foglie, come in segno di saluto a quel posto da lei sempre amato. Arrivò alla panchina e si sedette iniziando ad osservare i pesci del laghetto che formavano tante piccole bolle a pelo dell’acqua. A un certo punto la sua attenzione fu richiamata da una figura che si era stagliata sulla superfice del laghetto. Si voltò e scorse una ragazzina pressappoco della sua stessa età che la stava osservando sorridendo.
· Chi sei? Cosa ci fai qui? –
· Chi sono lo puoi vedere bene e cosa ci faccio, lo puoi immaginare. Tu per esempio? Vieni qui perché ti piace questo posto, dico bene? –
· E allora? Questa è proprietà privata. –
· Io non rubo niente. Come ti chiami? –
· Perché te lo devo dire? –
· Mi puoi chiamare Asia. Io come ti devo chiamare? –
· Come…come mi devi chiamare…io…e va bene! Io mi chiamo Carlotta! E adesso? Te ne vai o no? –
· Perché sei così arrabbiata? Una ragazzina della nostra età non dovrebbe avere tutto quel rancore addosso! –
· Quale età? Cosa ne sai della mia età? –
· Io ne ho compiuti dodici. Tu, invece? –
· Anch’io e con questo? –
· Penso…penso che in questo momento avresti pure voglia di saltarmi addosso e di riempirmi di graffi, vero Carlotta? Comunque smettila di gridare. Me ne vado. Addio. –
· Sì! ... Sì! Addio, addio! Vattene però! –
Così come era venuta, la ragazzina se ne andò. Carlotta rimase seduta cercando di far sbollire tutta la rabbia che le era cresciuta dentro. Dopo meno di un’ora aveva ripreso a respirare tranquillamente. Allora tirò fuori di tasca un pezzo di pane che si era portata da casa e dopo averlo spezzettato in tanti piccoli pezzi, iniziò a lanciarli in acqua. I pesci, come ubbidendo ai suoi desideri, cominciarono a ingurgitarli senza farsi pregare troppo. Tra sé e sé pensò di essere stata forse troppo aggressiva ma non aveva sopportato la presenza di una qualsiasi persona all’interno della proprietà dei nonni che un po’ sentiva anche sua. Una farfalla le si posò su una mano ma anche in quel caso dalle sue labbra non uscì neanche un piccolo sorriso. Dopo un po’ s’alzò per andare a controllare se c’erano delle more pronte da raccogliere. Le vide ma capì che erano ancora acerbe. Poi si mise a girare tra gli alberi e si ricordò quando era piccola che sua madre l’accompagnava tenendola per mano mentre le raccontava delle favole che avevano come luogo proprio il bosco. Le tornò alla memoria quando la mamma raccontava di fate, di gnomi e poi anche di streghe, di orchi e nel frattempo avevano ripreso a scendere sul suo viso lacrime sempre più copiosamente. Tornò a sedersi sulla panchina. Alzò lo sguardo accorgendosi di come il sole, con i suoi raggi, stesse trafiggendo tutte le foglie degli alberi che osavano fermarlo. In quel momento, nonostante si trovasse all’interno di quel bosco vissuto come la sua personale protezione, gli montò in testa il desiderio di distruggere tutto ciò che le stava intorno. Tutto ciò che conosceva e anche ciò che non vedeva. Il bosco stesso avrebbe preferito che sparisse. Pensò ai suoi nonni. In particolare a sua nonna. Era adorata da lei e questo lo sapeva bene ma sua nonna non aveva ben capito che dietro tutta quella sua educazione e gentilezza si celava una ragazzina che in quel momento stava odiando il mondo e che avrebbe solo voluto vederlo scoppiare. Si asciugò altre lacrime che questa volta non erano di rimpianto ma di pura e intensa rabbia. Alla fine tornò a casa. Riferì alla nonna delle more che erano ancora acerbe e poi l’accompagnò in paese a far la spesa. Mentre era in auto con lei, le venne da chiedersi se era il caso di chiedere alla nonna di quella ragazzina che aveva incontrato nel bosco ma poi decise di soprassedere. Magari la nonna si sarebbe impensierita e non l’avrebbe più lasciata andare lì. La sera diede una mano in cucina e poi dopo aver cenato uscì in giardino. Rimase seduta ad ascoltare il canto di quei cento e più uccellini che sembrava volessero allietarla un po’. Alla fine si infastidì anche di quello e si alzò più che arrabbiata. Salutò i suoi nonni e si ritirò nella sua stanza. Dopo altri tristi pensieri e altre ultime lacrime del giorno, si coricò per la notte. Quando il mattino si svegliò, andò subito alla finestra per controllare il tempo. Stava sorgendo una bellissima alba. Rimase a osservare il cielo ma non era tanto a quello a cui erano proiettati i suoi pensieri ma alla figura di quella ragazzina incontrata nel bosco. Dentro di sé stava provando un sentimento misto di rabbia, per averla vista nel suo territorio e di curiosità. Sentì dentro di sé come il bisogno di parlarci ancora. Forse l’aveva offesa troppo? Ma aveva o non aveva avuto ragione di farlo? No! Non era quello che le interessava. Incontrò in cucina la nonna sempre piena di affetto per lei ma dopo aver consumato una veloce colazione, la salutò e s’affrettò per tornare nel bosco. Arrivò velocemente alla panchina. Si guardò intorno ma non vedeva nessuno. Allora si sedette come se avesse dovuto aspettarla. Fortunatamente per lei, quella ragazzina non tardò ad arrivare. 
· Ciao Carlotta. –
· Ciao? Ma non ti avevo detto di sparire dalla mia proprietà? –
· Questo è vero ma…ma tutta la notte ho pensato a te e…e ho capito che stavi soffrendo. Ho pensato che…che mi piacerebbe aiutarti. –
· Aiutarmi? Ma se non mi conosci come puoi aiutarmi. –
· Perché sei così arrabbiata? –
· Arrabbiata? Mi piacerebbe vedere te se ti capitasse di rimanere senza genitori! –
· Chi ti dice che non mi è già successo? –
· Me lo dice il fatto che sei troppo allegra per essere un’orfana! –
· Secondo te gli orfani sono tutti tristi? –
· Certo! -
· E…e per quanto tempo dovrebbero rimanere così? –
· Ma che domande! –
· Adesso guarda bene. –
La ragazzina prese un sasso e abbassandosi lo tirò a pelo dell’acqua. Prima di affondare fece cinque cerchi sulla superfice del laghetto. 
· Tu ne sei capace? -
· Ma tu lo sai da quanto tempo conosco e frequento questo posto? Stai a vedere. –
Anche lei prese in mano un sassolino piatto e lo lanciò in acqua dopo essersi pure lei abbassata per farlo correre meglio.
· Hai visto? Ho fatto sette cerchi. Sei soddisfatta adesso? –
· Non pensavo che lo avresti mai fatto. –
· Perché? –
· Perché un orfano…un orfano che è sempre triste…non dovrebbe più avere voglia di giocare. Sbaglio? –
· Ma cosa c’entra? Questo è…è un semplice modo di mettere da parte la tristezza…almeno per poco. –
· Cosa mi stai dicendo? Che non vuoi continuare a essere triste? –
· Adesso basta! Mi hai stancato! Se poi è vero che anche tu sei un’orfana evidentemente è perché tu…tu non hai un cuore. Adesso vattene! Non ti voglio più vedere! –
· Okay…okay…me ne vado. Addio Carlotta. –
· Vattene! –
Poi pure Carlotta prese la strada del ritorno. Però, prima di uscire dal bosco, si fermò per sedersi su un vecchio ceppo di un albero tagliato da molti anni. Lì si mise a piangere. Fortemente e con tanta rabbia in corpo. Aveva desiderato rivedere quella ragazzina ma ora aveva capito di aver sbagliato. Le aveva portato solo più tristezza e disperazione. Appena tornata a casa se ne andò un po’ nella sua stanza. Sentiva il bisogno di stare da sola. La nonna aveva compreso quanto fosse triste e sconsolata. Dopo pranzo la portò con sé in paese ma non nel solito. Fece molti più chilometri per raggiungere una piccola cittadina dove erano presenti dei negozi di moda. Aveva l’intenzione di regalare alla nipote qualche bel abitino. La ragazzina ne scelse un paio ma la nonna comprese bene che lo fece più per non farla rimanere male che non per la gioia personale di avere un nuovo vestiario. Poi girarono per il paese. Si sedettero in una gelateria dove producevano dell’ottimo gelato e dopo altri giri, finalmente fecero ritorno alla villa. Era arrivata l’ora di cena. Il nonno fu felice di rivederle dopo un pomeriggio passato da solo. Fece i complimenti alla nipote per i bellissimi abiti che aveva scelto. Nel contempo constatava come l’altra sembrava non partecipare per niente a quella gioia. Durante la cena, la nonna volle fare una proposta alla nipote.
· Ascolta Carlotta, pensavo a una mia amica che ha due nipoti con sé per le vacanze e che hanno pressappoco la tua età. Cosa ne dici se li invitassi qua di tanto in tanto? Così potresti avere degli amici con cui giocare o in tutti i casi passare del tempo con loro. –
Carlotta fece una smorfia abbastanza eloquente.
· Ti ringrazio molto nonna ma davvero…davvero preferirei star da sola in questo periodo. –
· Ma certo! Faremo come vuoi tu. Non ti preoccupare. Se poi vorrai fare qualcosa di diverso o di speciale in questo periodo, non hai da che dirmelo. –
· Grazie nonna, sei sempre molto gentile con me. –
· Ho solo il piacere di esserlo e poi tu te lo meriti. Sei una ragazzina giudiziosa e in gamba e anche molto educata. –
Finita la cena, Carlotta come da sua abitudine uscì in giardino. Si sedette sulla sua solita sedia ma appena iniziò a prestar l’orecchio al canto degli uccellini che si apprestavano a chiudere quella giornata, provò l’ennesimo fastidio e preferì ritirarsi nella sua camera. Andò a sedersi davanti alla finestra e subito le venne in mente la proposta della nonna. Si chiese se aveva fatto bene a declinare quell’offerta. Comprese di aver scelto bene. Non aveva nessuna intenzione né di giocare, né di chiacchierare con nessuna ragazzina o ragazzino che fosse. Poi le venne in mente quella del bosco. Si chiese perché invece con quella sentiva il bisogno di parlare. Le sembrava quasi il bisogno di confrontarsi con quella ragazza. Perché? Le sembrava forse così diversa da tutte e da tutti?  Si mise il pigiama. Poi il tempo di coricarsi e subito si addormentò. Anche quel giorno si svegliò poco dopo l’alba. Guardò subito fuori dalla finestra per scrutare il tempo e verificò il preludio a un’altra bella giornata. Il tempo della colazione di routine, due veloci chiacchiere con la nonna e poi via quasi di corsa verso il bosco. Non capiva bene tutta quella fretta ma sentiva però il bisogno di vedere quella misteriosa ragazzina. Appena riuscì a sedersi sulla sua panchina davanti al laghetto, lasciò andare un profondo respiro. Ora non le rimaneva che aspettare sperando che poi quella comparisse anche in quel giorno. L’attesa fu lunga e anche un po’ snervante ma non vana.
· Buongiorno Carlotta! –
Come al solito Asia giunse alle sue spalle. Carlotta s’alzò in piedi. Rimase qualche secondo prima di rispondere al saluto.
· Ciao Asia e…e…mi fa piacere vederti. –
· Davvero? Non vuoi cacciarmi via anche oggi? –
· No…no…non è quello che voglio. Volevo chiederti…è…è da tanto che vieni in questo posto? –
· Beh…direi da tanto…sì! Da qualche anno. –
· Hai gli occhi azzurri. –
· Sì, invece tu gli hai color nero carbone ma sono molto belli. –
· Questo me lo dicono tutti ma anche i tuoi sono molto belli. –
· Ti ringrazio. Tiriamo i sassi? Ti va? –
· Sì, comincio io. –
Tirò il primo che fece sei cerchi. Appena rimessa in piedi si volse verso Asia. -
· Tu sorridi sempre. –
· Mi sento una ragazzina felice. –
· Anche se…se sei un’orfana? –
· Ma tu Carlotta pensi…pensi che la tua mamma vedendoti da lassù, sarebbe contenta di vederti sempre triste? Di vedere la sua bambina che non sorride più? –
· Come fai a sapere che non sorrido più. –
· Facile! Non ho ancora visto le tue labbra sorridere. –
Carlotta prese a guardare verso l’acqua. Voltava le spalle all’altra rimanendo chiusa nei suoi pensieri. Poi si voltò di nuovo. 
· Tu dici…tu dici che la mia mamma vorrebbe che io sorridessi? –
· La tua mamma penso ti abbia voluto un sacco di bene e che ancora te ne voglia e forse da lassù te ne vuole anche di più. Io sono sicura di una cosa. La mia mamma…la mia mamma da lassù vuole solo una cosa…vuole che io sia felice perché altrimenti diventerebbe triste anche lei. –
· Forse…sì! Insomma! Sì, forse penso…penso che tu abbia ragione. –
· Quindi? –
· Quindi cosa? –
· Il sorriso? Dov’è il tuo sorriso? –
E tra quegli alberi e il riflesso del sole su quelle tranquille acque del laghetto, Carlotta sorrise.
· Hai visto? Non è difficile e vedrai come sarà contenta anche la tua mamma da lassù. Oggi per lei sarà un giorno di festa. –
Carlotta si girò qualche volta su sé stessa, poi s’inchinò per cogliere un altro piccolo sassolino.
· No, Carlotta! Adesso tocca a me. –
Carlotta sorrise facendosi da parte mentre Asia tirava il suo sassolino.
· Che rabbia! Solo cinque cerchi! Hai vinto tu Carlotta! –
· Ti posso rivedere qui anche domani? –
· Certo! A me piace un sacco questo posto e questo lo hai già capito. –
· Anche a me ma…ma piacerebbe tanto poter giocare ancora con te. –
· Ci vedremo qui tutti i giorni, ci stai? –
· Alla fine dell’estate dovrò andar via ma fino a quel momento mi piacerà tanto passare i giorni in tua compagnia. –
· Affare fatto. Ora Carlotta devo andar via. Mi aspettano a casa. Sono contenta…sono contenta di andar via senza più essere cacciata. –
Carlotta non rispose ma sul suo viso apparve un ampio e sincero sorriso. Poi tornò a casa anche lei. A pranzo la nonna s’accorse subito di qualcosa di strano e soprattutto di nuovo nella nipote.
· Come hai passato la mattinata, Carlotta? –
· Molto bene, nonna. Grazie. –
La nonna appoggiò la pentola che aveva in mano sul tavolo interrompendo l’intenzione di servire gli altri due commensali. Guardò con la bocca aperta il marito che pure lui teneva in mano una forchetta che si era immobilizzata a mezz’aria.
· Carlotta!... Ma tu…Ma hai sorriso amore mio! –
· Come nonna io…ah sì! Oggi mi sento meglio. –
Poi guardò prima in faccia al nonno e poi alla nonna.
· Sai nonna? … Sapete una cosa? … Oggi…oggi mi sento felice. –
 La nonna le si avvicinò.
· E…e cosa è successo tesoro mio? –
Di nuovo sorridendo, Carlotta guardò bene il viso della nonna.
· Sono felice perché lo vuole la mamma. Così sarà felice anche lei. –
La nonna non rispose niente. Sia lei che il marito si limitarono ad asciugarsi le lacrime che nonostante gli sforzi uscivano dagli occhi. Poi l’estate andò avanti. Tra giornate di pioggia, quelle di freddo ma anche quelle splendide con solo il sole a far da padrone. Carlotta proseguì a incontrare quella che riteneva la migliore amica mai incontrata da quando era nata. Non ebbe problemi con le giornate fredde. Qualche problema in più con quelle piovose ma grazie a degli ottimi impermeabili riuscì a non perdere un solo giorno per i suoi amati incontri. L’ultimo giorno fu il più difficile. La zia era arrivata mostrando un certo entusiasmo. Non vedeva l’ora di portare la nipote a vivere con sé. Le pratiche per l’adozione erano a un buon punto e stavano concludendosi senza problemi.
· Allora Carlotta? Sei pronta? Hai preparato la tua valigia o vuoi che la faccia io? –
· No zia! E’ pronta. Posso andare a salutare il mio bosco? Glielo devo perché mi ha fatto compagnia per tutta l’estate. –
La zia sorrise compiaciuta.
· Certo tesoro. Vai pure ma non restarci molto perché partiamo tra mezz’ora. Va bene? –
· Certo, grazie. –
E così prese nuovamente per l’ultima volta la strada per il bosco. La zia volle chiedere alcune cose a sua madre.
· Ma cosa è successo? Non la riconosco più! Ho portato qui una ragazzina triste e quasi in lacrime e ora…ora vedo un’adolescente serena e felice…direi…direi quasi entusiasta della vita. Mi sbaglio mamma? –
· No, non ti sbagli. E’ diventata una Carlotta diversa da quella che portasti qui. Ma sai Irma? Ogni tanto accadono anche i miracoli. –
Carlotta giunse alla panchina col cuore in gola e non tanto per la corsa ma per quel momento che sapeva di un addio. Non si sedette e aspettò la sua amica in piedi. 
· Sono qua Carlotta. –
Si voltò e la vide per l’ultima volta.
· Ciao Asia. Io…io sto per partire e…e volevo salutarti e ringraziarti per tutto. –
· Per tutto? No! Non mi devi ringraziare di niente. Devi solo ringraziare te stessa di essere riuscita a venir fuori da quella situazione difficile e anche triste in cui eri finita. –
· Comunque sono stata contentissima di averti avuta per amica e di aver passato insieme a te tutti questi bellissimi momenti. –
· Anche per me è così. –
· Addio Asia e … e grazie ancora. –
· Addio Carlotta. Non ti dimenticherò mai. –
Poi Carlotta si voltò per tornare a casa ma subito si fermò per porgere un’ultima domanda alla sua amica.
· Asia!... -
· Sì Carlotta? –
· Asia, il primo giorno che ti conobbi tu…tu mi dicesti che potevo chiamarti Asia. Ma…ma il tuo vero nome qual è? –
· Il mio vero nome? Asia sono le ultime quattro lettere…le prime quattro sono…fant. –
· Fant?...Fant…Fant…Ti chiami Fantasia? –
· Sì e lo sai anche bene. Io sono…sono la tua fantasia. –
· La mia…la mia fantasia? –
· Esatto! In realtà io non esisto…sono e rimarrò sempre la tua fantasia. Però sono quella fantasia che…che ti ha fatto vincere. Quindi…sei tu che hai vinto. Addio Carlotta! –
Carlotta sorrise di cuore.
· Addio As…addio Fantasia e grazie ancora. –
Poi tornò di corsa alla villa dove la stava aspettando la zia. Continuando a sorridere e forse quasi a ridere di una sconosciuta felicità.
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